IL COLLASSO FINANZIARIO DELL’AMMINISTRAZIONE DEI BENI CULTURALI
di Fabrizio Lemme
Perza ch’ebbe la lite, er zor Marchese / Disse a la mojje: “Cqua, Mmarchesa mia, / Bbisogna fà un po’ ppiú de colomia, / Mette ggiudizzio, e arisegà le spese.
            De fatti, cominciorno a ccaccià vvia / Li maestri der fijjo: ….

Il bellissimo sonetto del Belli (16 novembre 1833), del quale ho trascritto l’incipit, mi sembra la migliore possibile introduzione all’argomento: come l’anonimo Marchese romano, richiamato dal grande poeta, il nostro Governo, nella prospettiva di economizzare le spese, ha innanzitutto ridotto  gli oneri per la cultura, in tutte le manifestazioni che essa assume, dalla istruzione alla tutela dei beni culturali.

Quindi, sempre a simiglianza del personaggio pontificio, ha ridotto le paghe dei dipendenti ed inciso fortemente sulle pensioni: Monti “docet”, duro con i deboli, flessibile, anzi disponibile con i potenti, quali le varie lobby professionali, compresa quella cui appartengo per necessità.

Viene proprio da richiamare il noto detto de l’Ecclesiaste: “nihil sub sole novum”, perché nulla cambia nelle abitudini di un paese stanco ed in declino culturale, quale purtroppo appare il nostro, salvo future inversioni di tendenza, come vedremo appresso, sempre possibili e comunque auspicabili.

Quel che preoccupa di più, infatti, nella economia della cultura, sono non solo la carenza di mezzi finanziari ma anche la sua paurosa improvvisazione, la sua approssimazione, le sue contraddizioni.


Ho letto recentemente che il Ministro Bray non sa dove trovare 40 milioni di euro per provvedere al pagamento delle bollette; questo, mentre un suo sciagurato predecessore ha trovato oltre 3 milioni di euro per acquistare, due o tre anni or sono, un crocifisso ligneo, attribuito a Michelangelo, contro il parere della quasi intera Comunità Scientifica e valutato da una primaria casa d’aste poco più di 50 mila euro.

Non vi è denaro neppure per le fondazioni musicali né per istituzioni di antica e nobilissima tradizione, quali l’Accademia Nazionale di San Luca, l’Accademia Nazionale di Santa Cecilia, la Fondazione del Maggio Musicale Fiorentino (che verrà posta in liquidazione); ma, nell’ottica di un’impostazione tipicamente berlusconiana, nel cui ambito si detesta il c.d. “culturame” (uso di proposito quest’espressione, che richiama alla memoria il più protervo dei ministri democristiani, Mario Scelba), la società civile trova ancora risorse per acquistare, all’estero, a suon di milioni, il cartellino di prestigiosi calciatori e per organizzare concerti di sguaiati cantautori.

Ancora, vi è una società, ARCUS, costituita nel 2004 con capitali interamente pubblici ed il cui compito è sostenere iniziative rispetto ai beni ed alle attività culturali, sia attraverso interventi finanziari, sia attraverso interventi di tipo strategico ed organizzativo.


Il Ministero dell’Economia e delle Finanze, che ne è azionista, delegò la gestione di tale società al Ministero per i Beni e le Attività Culturali, di concerto con il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti.


La società non solo non costa niente allo Stato ma ha addirittura registrato un incremento patrimoniale in questi pochi anni di gestione.

Pure, nello “spending review” ne è stata prevista la cancellazione, mediante liquidazione.


Come si suol dire, “si butta il bambino con l’acqua sporca”, ossia si sacrifica anche una struttura economicamente sana e valida, eliminando un soggetto fondamentale per presidiare ed attrarre nuovi fondi pubblici e privati da destinare alla cultura.
I nostri cugini francesi la pensano esattamente al contrario: in un quadro di crisi, che certamente non risparmia neanche loro, ritengono l’investimento culturale come il più proficuo e soprattutto irrinunciabile, in una prospettiva di progresso civile che salvi l’identità nazionale.

Geremia, uno dei quattro grandi profeti biblici, vedeva le sventure che incombevano su Israele e ne piangeva (da questo nasce il termine “geremiadi”).
Io non voglio rassomigliare nemmeno un po’ al “profeta di sciagure”, simile all’omerico Tiresia: questo non si concilia con la mia natura, sostanzialmente ottimistica.

Vogliamo immaginare un mondo migliore?

Esso, per quel che si riferisce alla cultura, potrebbe così definirsi, in termini semplici e piani: un Ministro che conosce i problemi è incaricato del dicastero dei beni culturali; il Governo capisce l’importanza, anche politica, del settore e destina ad esso i mezzi sufficienti; il neo Ministro affronta tutti i problemi che si pongono all’Amministrazione, in termini di efficienza ed in termini di razionalità, creando un durevole affidamento in tutti gli operatori culturali; un clima di collaborazione nuovo si istituisce, a questo punto, tra pubblico e privato.

Null’altro.
Si tratta di uno scenario possibile, anzi, addirittura ovvio. 

Ed allora, nutriamoci di speranza: chi sa che prima o poi il sogno non si avveri!
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